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Situazione attuale dell’allevamento 
bovino da latte in veneto 

• Vacche da latte ad alta produzione: razza 
frisona e bruna 

• Latte trasformato prevalentemente in prodotti 
tipici asiago grana 

• Stalle di ultima generazione 

• Consistenza media 80-100 capi 

• Discreta presenza del pascolo (alpeggio) VR 
(Lessinia), Vi (altipiano Asiago) , BL, TV.   





Situazione attuale dell’allevamento 
bovino da carne in veneto 

• Bovini da carne: esclusivamente ingrasso 

• Rari allevamenti linea vacca-vitello 

• I bovini provengono dall’estero: e qui vengono 
messi all’ingrasso, macellati e la loro carne 
immessa sul mercato prevalentemente da 
grosse aziende, per la grande distribuzione. 





Evoluzione dell’allevamento da latte in 
veneto 

• Anni ’70: piccoli allevamenti famigliari, anche 
misti(carne-latte) presenza di piccoli caseifici, macelli 
comunali, micro-economia locale. 

• Anni  ‘80: chiusura micro allevamenti  che in montagna 
e pedemontana ha significato abbandono del territorio 

• Nel contempo chiusura di piccoli caseifici, spacci locali, 
macelli comunali, macellerie e piccoli salumifici. 

• Chiusura di attività per scelta di vita nel caso degli 
allevamenti (tempo libero)  

• Chiusura attività per nuove normative sanitarie , 
burocratiche e per mutazione del mercato nel caso di 
attività di trasformazione e commerciali 



Evoluzione dell’allevamento da latte in 
veneto 

• Anni ’90: chiusura, o meglio,trasformazione 
degli allevamenti medi in grossi allevamenti 
>100 bovine in lattazione. 

• Anni ’00 “miglioramento” delle strutture di 
allevamento, ulteriore ampliamento delle 
stesse, aumento dei capi per stalla, dotazione 
di impianti sofisticati(condiz. Ambientale, 
mongitura, trattamento liquami, alimentaz. 
Ecc. massima specializzazione dell’az. Zoot. 



Animali 
 

• Selezione spinta verso alta produzione, qualità 
del latte, morfologia. 

• Massima specializzazione verso prod. Latte 
• Riduzione dell’aspettativa di vita dell’animale 
• Perdita di rusticità 
• Perdita di fertilità 
• Minor resistenza alle patologie 
• Perdita di biodiversità all’interno della razza e 

della specie 
• Necessita di una rimonta sempre più numerosa 





Evoluzione sociale 

• Anni  70: famiglie numerose. Economia mista (agric. + 
lavoro industria) 

• Anni ‘80: sicurezza economica, orari di lavoro limitati, 
benessere, domenica libera… “vendo le vacche” 

• Anni ‘90 chi rimane si ingrandisce, investe alla grande, 
forse troppo… quote latte strutture ecc. 

• Anni ‘00: si fa fatica a sanare i debiti, crisi che via via si 
fa sempre più seria: il prezzo del latte, nonostante 
tutto, non sale… 

• Anni ’10: aumento spropositato dei costi di gestione: 
carburanti-energia, personale, materie prime… gli 
allevamenti sono in grave difficoltà.  



Ambiente interno(stalla) 

• Alta tecnologia e condizionamento 

• Consumi elevati di energia per caldo estivo 

• Costo per smaltimento e condizion. Liquami 

• Costi  per produrre alimenti per il bestiame 
(insilati, foraggi secchi, granaglie) 

• Costi per la somministrazione di alimenti 

 





Ambiente esterno agricolo 

• Monocoltura 

• Mais – trattamenti e fabbisogno idrico 

• Perdita di sostanza organica del terreno 

• Eccessivo sfruttamento 

• Mancanza di rotazione delle colture 

• Dissodamento dei terreni a prato perenni 

 

 

 





Ambiente extra agricolo 

• Cementificazione selvaggia del territorio 

• Nessuna razionalità nel progettare aree 
industriali, residenziali, strade ecc. 

• Ormai l’agricoltura si fa nei ritagli di terreno 
che persistono in mezzo alle zone urbanizzate 

• L’allevatore e l’agricoltore si augurano che 
venga presto una “carestia” in modo che il 
cittadino cominci a capire il reale valore del 
territorio in cui vive. 





L’esperienza diretta… 

                     Fattoria ai capitani 

 

 

 

• Vivere di agricoltura tradizionale si può??? 



Fattoria ai capitani 

• Voglia di agricoltura o meglio di allevare 
vacche in modo diverso: più sostenibile 

• Scegliere una filiera “semplice”: produzione di 
carne 

• Obbligo di vendere il prodotto finale al diretto 
consumatore. 

• Inserire l’attività in un contesto territoriale 
piuttosto urbanizzato 





Fattoria ai capitani 

• Allevare secondo criteri compatibili con 
l’ambiente 

• Nel rispetto del benessere animale 

• Curare, mantenere, migliorare il territorio 

• Adottare una malga e terreni incolti o 
abbandonati 

 

 





Fattoria ai capitani 
terreni 

• Prima difficoltà: reperire sufficenti aree di 
terreno per il pascolo e la foraggicoltura 

• Malga pau’: comunale (in concessione) (37 h) 

• Terreni collinari molto frazionati e suddivisi tra 
molteplici proprietari (8 proprietari per 
ettaro!)  

• Terreni di pianura idem 

• Grosse difficoltà per avere regolari contratti di 
affitto. 





Fattoria ai capitani 
terreni 

• Appezzamenti molto piccoli: 0,5 h di media. 

• Difficoltà di accorpare i terreni 

• Tanti piccoli recinti per il pascolo 

• Spostamenti frequenti degli animali  

• Dispersione di tempo per spostamenti con le 
macchine agricole per la fienagione 

• Costo elevato dei canoni di affitto 





Fattoria ai capitani 
animali 

• La scelta delle razze: “vasta” ma secondo 
occasioni di mercato 

• Piemontese 

• Angus 

• Pezzata rossa 

• Grigia alpina 

• Incroci 

 





Fattoria ai capitani 
animali 

• L’obiettivo attuale è quello di incrementare la 
piemontese e l’angus attraverso l’utilizzo 
dell’E.T. 

• Embrioni prelevati dalle manze piem. Vengono 
trasferiti su riceventi frisone “vacche 
problema” e i vitelli nati vengono ritirati dalla 
fattoria per incrementare il n°di maschi o 
femmine piemontesi allevate. 



Fattoria ai capitani 
animali 

• Ciclo produttivo: si tratta di un allevamento a 
ciclo chiuso: i vitelli nascono dalle fattrici si 
nutrono di latte materno, erba durante il 
pascolo o fieno durante l’inverno, fino all’età 
di 9-10 mesi. Poi vengono svezzati e messi 
all’ingrasso. Se destinate alla riproduzione le 
femmine saranno separate, sottoposte a e.t. e 
poi ingravidate. 

 





Fattoria ai capitani 
animali 

• I maschi destinati all’ingrasso vengono castrati 
in età prepubere e dopo i 9-10 mesi di età 
messi in box su lettiera permanente alimentati 
con fieno a volontà e mix di mais, soia 
integrale + integrazione min-vit. Ad libitum. 

• Idem per le femmine che però non vengono 
castrate. 

• L’età di macellazione varia dai 14 ai 18 mesi 





Fattoria ai capitani 
animali 

• Gli animali vengono trasportati al macello 1 o 
2 alla settimana con un trailer da 2 posti 
provvisto di autocattura… 

• Il giorno successivo la macellazione le carcasse 
rientrano in azienda per la frolllitura in cella a 
0-2 gradi per 20 gg 



Fattoria ai capitani 
vendite 

• La vendita diretta: pacco “famiglia” porzione 
di un intera carcassa  

• Vendita al dettaglio in punto vendita al 
mercato (De.Co.) 

• Vendita al dettaglio presso lo spaccio 
aziendale 

• Vendita al dettaglio presso la malga (alpeggio) 

• Vendita prodotti cotti e serviti presso il ristoro 
della malga (agriturismo) 

 





Fattoria ai capitani 
parco agricolo 

• Un contributo per vivere nel bello 

• Uno strumento per lo sviluppo rurale ed 
economico 

• La multifunzionalità di una azienda ad 
esempio di una agricoltura a servizio della 
società e dell’economia locale 





Fattoria ai capitani 
parco agricolo 

• Tutela e gestione del territorio 

• Difesa idrogeologica specialmente in zona 
collinare e montana 

• Valorizzazione del paesaggio 

• Preservazione delle biodiversità 

• Produzione di cibo a km 0 

• Adozione di buone pratiche agronomiche e la 
diffusione dell’agricoltura biologica 





Fattoria ai capitani 
parco agricolo 

• Il mantenimento della vitalità economica in 
territori che altrimenti subirebbero forti 
fenomeni di degrado 

• Sviluppo di servizi sociali e culturali (fattorie 
didattiche ecc.) 

• Sviluppo di un turismo  sostenibile 
(agriturismo)  

• Creazione di momenti ricreativi per i residenti 
del luogo 





conclusioni 

• Necessità di reinventare l’agricoltura e 
l’allevamento 

• Imparare prima di tutto dal passato: quando il 
settore era primario 

• Ricercare sempre l’innovazione, valutare ogni 
nuova proposta tecnologica o di metodo 

• Tenere sempre presente il risparmio 
energetico 

 

 



conclusioni 

• Molto difficile partire da zero 

• Grosso investimento iniziale 

• Alti costi di gestione 

• Necessaria buona professionalità, grande 
oculatezza nelle spese, tanta voglia di lavorare 
a tutte le ore del giorno e… della notte! 

 



Grazie per l’attenzione 


